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Con After the Hunt Luca Guadagnino torna a indagare le dinamiche del desiderio e del potere, firmando 

un’opera solida e affascinante, capace di coniugare eleganza formale e profondità psicologica. Ambientato 

tra le aule e i salotti dell’intellighenzia universitaria newyorkese, il racconto si avvia con l’arrivo di una 

nuova studentessa che riaccende vecchie tensioni e mette in crisi l’equilibrio fragile del corpo docente. 

Dietro la superficie brillante di conversazioni colte e relazioni apparentemente civili, emerge però un 

reticolo di ambizioni frustrate, tradimenti e sensi di colpa che il regista palermitano mette in scena con 

impietosa lucidità.  

Una trasformazione che si manifesta nel registro stesso del film, poiché nei titoli di testa e nelle prime 

sequenze costruite su dialoghi vivaci e una sottile ironia esso si dà come un esplicito omaggio a Woody 

Allen, che lo sguardo del regista italiano utilizza per mettere a fuoco le nevrosi e le attrazioni incrociate 

di un mondo borghese che si osserva allo specchio.  Progressivamente però il tono da commedia vira verso 

territori più oscuri e la leggerezza dell’incipit si trasforma in un noir morale, dove il passato riaffiora come 

una minaccia e nessuno dei personaggi può dirsi davvero innocente. 

La sceneggiatura — cuore pulsante del film — scolpisce personaggi tridimensionali, fatti di contraddizioni 

e zone d’ombra. E il merito di Guadagnino sta soprattutto nell’assecondarne le pieghe, senza offrire 

certezze né risposte, e accompagnando lo spettatore dentro un labirinto di emozioni contraddittorie, dove 

la verità è sempre sfuggente. 

Tutte le interpretazioni sono di ottimo livello, anche se appare doveroso citare almeno quella di Julia 

Roberts, che svetta per intensità: il suo personaggio, lucido e vulnerabile al tempo stesso, incarna il 

conflitto morale di un film che interroga il potere, la responsabilità e la fragilità del desiderio. 

Il decimo lungometraggio dell’autore palermitano è insomma un’opera di grande maturità, capace di far 

lievitare una storia intima in riflessione universale. Che comincia come un elegante esercizio di stile ma 

che si conclude come una discesa nella profondità della coscienza, confermando così Guadagnino tra i 

pochi registi capaci di raccontare le inquietudini del nostro tempo con grazia e crudeltà insieme. 

                                                                                         Francesco Crispino – Sale della Comunità     
 

Uno dei registi più eclettici del nuovo millennio per uno dei temi più divisivi, abrasivi, radioattivi, di questi 

anni. L'incontro tra Guadagnino e il MeToo era predestinato. Di qua un campione di mimetismo, l'unico 

italiano riuscito a ritagliarsi un ruolo stabile nel cinema internazionale grazie a una capacità senza pari di 



maneggiare i suoi codici estetici e produttivi. Di là uno scontro deflagrato nelle aule giudiziarie e 

mediatiche d'Occidente con una forza che non sempre ammetteva cautele e sottigliezze.  

Il terreno ideale per uno di quei bei thriller psicologici che indagando sui fatti scavano senza riguardi nei 

personaggi e nelle loro zone d'ombra. Ovvero in quelle di tutti noi. Il modello, apertamente citato fin dai 

titoli di testa, è il Woody Allen "serio" anni Novanta. Ma per il resto Dopo la caccia è puro Guadagnino. Un 

concentrato di fascinazione/repulsione per corpi, luoghi, modi, linguaggi, tic, vecchie e nuove 

idiosincrasie, di un microcosmo arroccato nel privilegio (intellettuale prima che materiale), ma anche 

minato da rivalità e sospetti. Sospetti che, trovandoci a Yale, non circolano solo tra i diversi membri di 

quel gruppo di intellettuali, ma anche dentro molti di loro. Spesso consapevoli - è il prezzo della cultura - 

di non aver mai fatto i conti fino in fondo con le zone più oscure della propria storia. Pubblica e privata. 

Come Alma Imhoff (una portentosa Julia Roberts), severa docente di filosofia morale in corsa per una 

cattedra. Che deve scegliere da che parte stare quando il suo giovane collega e amico Hank (Andrew 

Garfield), un amico forse particolarmente caro, viene accusato di violenza da una studentessa a sua volta 

non proprio irreprensibile (Ayo Edebiri), come abbiamo visto nel lungo party in apertura, tutto snobismi 

e citazioni colte. A chi credere? All'amico (e rivale) che rischia reputazione e futuro? A quella ragazza 

afroamericana che forse ha copiato la tesi ma appartiene a una facoltosa famiglia di sostenitori dell'ateneo? 

E cosa ha da perdere (o guadagnare), in tutta questa faccenda, la professoressa Imhoff, origini tedesche e 

marito adorante - troppo adorante per non indurre qualche sospetto, essendo tra l'altro uno psicoanalista 

(Michael Stuhlbarg)?  

Tra dialoghi colti e colpi di scena sempre sapientemente trattenuti come vuole il bon ton, Guadagnino 

osserva, ascolta, smaschera, esplora doppi e tripli fondi. Lasciando la morale aperta e lo spettatore all'erta. 

Non il suo film più interamente riuscito, forse. Ma di certo il più ambizioso e interessante da molto tempo 

in qua.                      Fabio Ferzetti – L’Espresso      

 

Dopo la caccia (questo il significato del titolo) resta la soddisfazione di aver catturato la preda, o il 

disappunto di aver fatto cilecca. Ma può anche rimanere la confusione per non aver capito chi fosse la 

preda, e chi il cacciatore. Si rimane così dopo il nuovo film di Luca Guadagnino, e forse è una sensazione 

fertile, è lo spiazzamento che il regista voleva: After the hunt si svolge negli ambienti universitari 

americani (anche se è girato a Cambridge nel Regno Unito) ed è dominato dal personaggio di Alma (Julia 

Roberts), docente di filosofia dilaniata dal dubbio. Un suo collega e amico è accusato di molestie da una 

studentessa della quale Alma è mentore. La ragazza è afroamericana e miliardaria: forse l'ambiguità più 

interessante del film. After the hunt è un apologo claustrofobico (il mondo fuori dall'università non esiste) 

in cui Alma cerca di non accusare e di non difendere nessuno, e quindi scopre che la verità è inafferrabile: 

bruttissimo colpo per una filosofa così sicura di sé.  

Il copione di Nora Garrett tocca tutti i temi del politicamente corretto e della cancel-culture, con un diluvio 

di dialoghi nei quali è duro districarsi. Funziona molto la fotografia cupa di Malik Hassan Sayeed, un 

veterano che ha lavorato soprattutto con Spike Lee (ma anche con Kubrick). (…). 

                                                                                                                      Alberto Crespi – La Repubblica   
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